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*Rompete le file : organo quindicinale degli antimilitaristi. – N. di saggio (2 febbraio 1907); anno 1, n. 1 (marzo 1907)-anno 3, n. 12 (dicembre 1909); 1 maggio 1910-anno 5, n. 15 (25 gennaio 1914). – Milano : [stampa clandestina, 1907-1914]. – 8 volumi ; 49 cm. ((Il sottotitolo varia dal n. 10 (14 settembre 1913): quindicinale antimilitarista. - Fondato e diretto da Filippo Corridoni e Maria Rygier; dal 1912: Aldino Felicani. - L’editore varia: Milano : E. Zerboni ; dal 29 agosto 1909: Bologna : Tip. Artistica Commerciale ; dal 1 ottobre 1909: Tip. La Scuola Moderna; dal 1 maggio 1910 Genova come supplemento de La Pace; da maggio 1912: Bologna : Tip. La Scuola Moderna. - LO10778564
Dal 9 maggio 1907 al 29 agosto 1909 ha il titolo: *Rompete le righe
Nel 1910-1911 supplemento a; La *pace [HX4111]
Autori: Corridoni, Filippo <1887-1915>; Rygier, Maria <1885-1953>; Felicani, Aldino <1891-1967>
Copia digitale: 2 febbraio 1907; 1 ottobre 1909

*Rompete le righe : giornale antimilitarista. – N. unico 9 maggio 1907-n. unico 29 Agosto 1909. – Milano : [s.n., 1907-1909]. - volumi ; 40 cm. ((Irregolare. - Il sottotitolo varia: organo quindicinale degli antimilitaristi. – Il luogo di pubblicazione varia: Bologna : Tipografia Artistica Commerciale. - Responsabile: Enrico Pasquali. - TO01527325
Copia digitale: 29 agosto 1909
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[bookmark: _Hlk219743979]Informazioni storico-bibliografiche
Uscì clandestino a Milano, per una decina di numeri fondato e diretto da Filippo Corridoni e Maria Rygier — nel mar. 1907. Stampato “alla macchia”, con mezzi rudimentali (collaboravano alla composizione del giornale, E. Mazzuccato, E. Rossoni e N. Giacomelli, oltre “un compagno tipografo disoccupato e possessore di una magica cassettina contenente caratteri, tamponi, e torchio”. 1. De Begnac, L’arcangelo sindacalista (Filippo Corridoni), Milano, 1943, p. 88), il Rompete le file! sosteneva un antimilitarismo ad oltranza, di chiara ispirazione herveista ma con un linguaggio “apocalittico” e di tale irruenza, che la Magistratura ne decretò, in breve, la soppressione. (L’on. Felice Santini, aveva addirittura presentato una interpellanza alla Camera, per chiedere “provvedimenti energici contro il giornale e i suoi redattori”. T. Masotti, Corridoni, Milano 1932, p. 27). Corridoni arrestato, fu condannato a quattro anni di reclusione, anche se per effetto di una sopraggiunta amnistia, veniva rimesso in libertà dopo pochi mesi di carcere; mentre non diversa sorte subiva la Rygier, processata e condannata, nel febb. 1908, avendo dovuto rispondere di ben 22 articoli incriminati, pubblicati sul periodico.
Al giornale si tentò di ridare vita nel 1909, sempre a Milano, ove ne uscirono alcuni numeri (almeno 5), per i tipi di E. Zerboni. Ma nell’ag. dello stesso anno, la redazione ritenne opportuno trasferirsi a Bologna, ove poteva contare sull’appoggio di un consistente nucleo di anarchici, attivi ed influenti all’interno del movimento operaio e della stessa Camera del Lavoro. Dopo una nuova interruzione di qualche mese, riprese le pubblicazioni a Genova come supplemento de La Pace, il 1 mag. 1910. Redattrice principale era ancora M. Rygier; ma anche P. Gori, L. Fabbri, Gustavo Hervé, Paolo Orano, Amilcare Cipriani, Ezio Bartalini e Fanny Dal Ry, avevano garantito la loro collaborazione al giornale. Cf. Il Libertario (Spezia), a. VIII, n. 344 del 28 apr. 1910, nella rubr. Comunicati. A Genova proseguì le pubblicazioni per oltre un anno, essendo ancora in vita nel lug. 1911. Cf. Germinai! (Ancona), 23 lug. 1911: “Il Rompete le file!, supplemento de La Pace, è un giornalino di propaganda elementare contro il militarismo. Costa un centesimo la copia, ma dev’essere distribuito gratis…”. Fu probabilmente l’arresto di M. Rygier, nel nov. di quell’anno, a comportare una nuova interruzione nelle pubblicazioni del periodico, che riapparve, tuttavia, nel mag. 1912, a Bologna, per iniziativa di Aldino Felicani, un giovane da poco passato dal sindacalismo rivoluzionario all’anarchismo. Dalle colonne del giornale, Felicani svolse subito una intensa campagna in favore di Maria Rygier e di Augusto Masetti, il muratore di San Giovanni in Persiceto, divenuto col suo atto di insubordinazione (il 30 ott. 1911, nella caserma Cialdini di Bologna, aveva, come noto, sparato contro il colonnello Stroppa), il simbolo della lotta contro il militarismo e contro la politica guerrafondaia del governo Giolitti. Frequentemente incriminato il foglio venne da ultimo sopresso dalle autorità (fine del 1913) e lo stesso Felicani fu costretto, per sfuggire all’arresto, a riparare in America. Cf., per quest’ultima serie del periodico, l’interessante testimonianza di A. Felicani, Lettera ad Alba Genisio (datata: Cleveland, Ohio, apr. 1914), in “Controcorrente” (Boston), n.s. n. 41 (mar.-apr. 1964), p. 9 sqq. che riproduce anche, la “circolare annuncio” del giornale, diffusa nel mag. 1912.
https://bettini.ficedl.info/article286.html. 

Il foglio antimilitarista "Rompete le righe" 29 agosto 1909, 00:00 
In agosto è trasferita a Bologna la redazione di “Rompete le righe” (o “Rompete le file!”), giornale di propaganda antimilitarista fondato nel 1907 a Milano da  Maria Rygier (1885-1953) e Filippo Corridoni (1887-1915), giovani anarchici e sindacalisti rivoluzionari. Il suo motto è “L'esercito non si nega. L'esercito si conquista. Faremo la rivoluzione con l'esercito non contro l'esercito”. Il foglio è stampato “alla macchia”, con mezzi rudimentali e con la complicità di “un compagno tipografo disoccupato”. L'antimilitarismo è considerato dai redattori una forma di lotta alle gerarchie, a ogni dominio. L'esercito è visto come forza repressiva dello Stato. Il trasferimento a Bologna, sotto la protezione del forte nucleo anarchico presente in città, avviene dopo l'arresto di Corridoni, sorpreso a distribuire il giornale davanti a una caserma. La pubblicazione di "Rompete le righe" proseguirà con grande difficoltà a Genova, tra sequestri e arresti. Dal maggio 1912 uscirà nuovamente a Bologna su iniziativa dell'anarchico Aldino Felicani (1891-1967), fino alla soppressione definitiva da parte delle autorità nel 1913
https://www.bibliotecasalaborsa.it/bolognaonline/events/il_foglio_antimilitarista_rompete_le_righe. 

Nel frattempo in Italia, e precisamente a Milano, Filippo Corridoni e Maria Rygier davano vita al quindicinale antimilitarista “Rompete le File”, periodico – scrive Barbara Montesi52 – con cui Rygier attira definitivamente su di sé l’attenzione della polizia, che apre un fascicolo a suo carico presso il Casellario Politico Centrale. Bignami, p.62
Rygier sente nell’antimilitarismo “la leva con cui spingere ulteriormente le masse verso la rivoluzione”57. È questo il contesto nel quale viene concepita la pubblicazione del “Rompete le File”, periodico sostenitore di un antimilitarismo a oltranza di ispirazione herveista ideato per la diffusione tra i soldati58, che inizia le sue pubblicazioni a partire dal febbraio 1907 e seguita per una decina di numeri, semiclandestinamente, per poi essere soppresso dalla magistratura a causa del linguaggio apocalittico e irruento59. La pubblicazione viene sostenuta anche dal gruppo de “La Pace”, di cui riprendeva le tematiche, non solo a livello ideale ma anche attraverso un solido e concreto legame: entrambi facevano riferimento agli stessi gruppi antimilitaristi organizzati. Il “Rompete le file” diventa infatti l’organo regionale della sezione di Milano dell’Alleanza antimilitarista italiana, che si era ricostituita nell’estate del 1907, e che confermava così “La Pace” quale organo nazionale dell’AIA (AIA Organizzazione, “La Pace”, 16-31 luglio 1907). Bignami, p.63-64
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. PERSECUZIONE

1 arvesto di Armando Borghi a Brescia - I'ar- |
bitrio ¢ la feracia” poliziesca.

Jeri Maria Rygier, oggi Armando Borghi.

Non esageriamo nel titolo: 01 siemo fatti
segno ad una vera persecuzione.

Armando Borghi aveva fatto 1'abbona-
mento ferroviario di quindici giorni per fare |
wn giro di propagenda in Lomberdia e gii
eveva parlato » Milano, Monz e Bergamo
quendo si recd il giorno 14 a Brescia ove
doyeva, parlare alla Camera del Lavoro.

Ma s Brescia I’ aspettava una brutta sor-
resal ) 2
Mentre si avviays alla volta della Camera
per trovaryi qualche amico, & raggiunto da
due individui: Ei signore! la sousi.....chi &
lei? — Armando Borghi. — L’ anarchico? —
L’ anarchico! ~r

Ebbene, venga con noi

Che aveva fatto? Di che lo imputavano
Di che lo imputarono poi? Nulla di nulla!
Ma il re andava a Brescia sette giorni
dopol : 5
Arrivato in caserma lo schiaffeggiarono o
cazzottarono- ferocemente mentre era legato,
(sicché il nostto compagno & tornato sofferents o
malconcio). gli sequestiarono un pacco di opu-
scoli che sono posti in libera vendita in tutta |
Ttalia, lo coprirono di vituperi e di insulti o |
lo passarono alle carceri. o |
E perfezionarono il tormento, i-birri, fino

n camera di sicurezza, 1o andarono a svegliars
chiamandolo dalla finestra & pit riprese, o quan-
do egli sveglisndosi di soprassalto rispondeva,
oltraggiavano trivialmente lui e lo sue idee.

Intanto i compagni delle localith ove Bor-
ghi' doveva recarsi a parlare tempestavano la
sua famiglia e noi di lettere e telegrammi.

Borghi dov’é? perché non viene? che & ac-
caduto?

Ta famiglia non sa nulla! Egli non ottiene
di sorivere, I’ enigma si scopre solo, per noi di
Bologna, I sers delli 26 quando. Borghi arri-
va - dodici giorni dopo I arresto - alla stazio-
ne di Bologna, ammanettato fra una’truppa-
di poveri delinquenti comuni.

Dodici_giorni di liberta personale tolta ad
un individuo, dodici giorni passati in pelle-
grinaggio penoso da un carcere all’ altro senza
aver commesso messun reato né aleuno gliene
sia ‘stato addebitato !

11 silenzio della stampa-- segreti di Pulcinglia
del Prefetto di Bologna.

1 silenzio della stampa in generale non si
spiega che in un modo solo: la polizia sapeva
di commettere un_enorme arbitrio e 1'ha to-
nuto celato come il delinquente s’ industria di
celare il delitto.
Questo per la stampa, in genere. .
Perd il Resto del Carlino di Bologna fa

| posto: W. Ferrer!

eccezione. Noi sappiamo (a fonte’ sicira che
i telegrammi annuncianti 1’ arresto di Borghi
somo arrivati o che gli stessi agenti di pub-
blica sicurezza di Bologna che per 1’ occasione
della visita reale erano stati trasferiti a Bre-
scis, ne hanno accademicamente parlato a qual-
cuno del Carlino.

Ma il Carlino & tacinto!

Perché? 3

Porché -dall’ alto, dalla Prefettura cosi si
era influenzato; come per lo- stesse influenze
© per rendere gli-stessi servizi il direttore del
Resto del Carlino si & opposto’ & che uua noti-
zia di_cronaca annunciante la scarcérazione del
Borghi fosse pubblicata! )

iamo in pieno bosco della Sila! in pieno

brigantaggio! §

E enorme!

.
e
Per il re o per lo stemma spagnolo?
i Dk issok i

ese. o
A Bolognw $-stato abbattuto lo stemma al
consolato di Spagna e yi & stato seritto in st

Abbiamo anche noi i nostri/confidenti!

T stampa non ne ha parlato! B si’ capi-
soe! quella forestiera mon 1’ ha saputc, quells
cittadina . . . ' abbiam detto!

Mn noi sappismo che il prefotto i detto
con una persona che di quel atto ritiene la
mente direttiva il Borghi il quale per costi-
tuirsi un alibi si sarebbe poi — secondo I'il-
lustre uomo — allontanato a Bresois.

Sicohd noi ci vediamo in questa persecu-
zione 1n mano_della polizia bolognese, la
quale per vendicarsi contro il Borghi della
sia pretesa istigazione ud abbattere lo stemma
spagnolo, I’ ha fatto arrestere e I ha fatto rim-
patriare per traduzione ordinaria ‘a_ Bologna,
cogliendo il buon momento che offriva il pre:
testo della sicurezza della persona reale!

E troppo evidente!

Signor prefetto, ciarlate meno, che. ... solo
le montagne stan ferme!

Commenti ?

I commenti sono questi.

11 re/doyeva andare & Brescia dopo sette
giorni.

Bisognava che la polizia facesse sapere al
suo amato sovrano, che in'suo onore una nuova
infamia era stata commessa.

Ah! questa polizia che salva il 10, aire:
stando un uomo che dappertutto ove vi & an-
nunziato un giorno prima con manifesti mu-
rali per le sue conferenze, & davvero una for-
tuna di Vittorio terzo.

Si protesta contro lo Czar; ma ¢’ & lo Czar
anche n Italia. Protestando -contro 1'uno non
dimentichiamo 1 altro.

T ‘buffoni del patriottismo parlano male
dell’ Austria. Noi non sappiamo lo delizio del
bastono tedesco, ma sappiamo quelle del ba-

stone italiano: ci basta, per maledire questa
patria infume che non ha per i suoi figh che
fame ¢ forca, senza le feste con cui almemo
lo alletteno i governi passati.

Si parla dell’ inquisizione spagnola; m:
Ttalia, in nna delle sue pit grandi citti
polizia pud atrestare un uomo senza motivo
alcuno, bastonarlo e insultarlo nella forma pii
ignobile, tenerlo in  prigione (12 giomni
di nascosto, mascondendo il fatto alla pabblica
opinione, come si nasoonderebbe un delitto, -
in questo maturalmente avendo per complice
gli sgherri del giornalismo ufficioso, che soppri-
mono i telegrammi o falsificanc le notizie &
secondo del volere dei prefetti.

Parliamo del Resto del Cariino, il quale,
mentre una madre da 12 giomi girava Bolo-
gna come anima in pena domandando a tutti
Totizie del figlio suo di cui non se ne avevano
affatto, sopprimeys o ‘mascondeva la nobizin
dell’ ar di’ Borghi. rend 1 mode

g i di ) Pio-
troburgo, disonorando la famiglia giornalistica.

Non sappiamo se i giornalisti capiranno
enormiti dells cosa. Gli anarchici sono quan:
tith troppo_trascurabile per essi. Ma noi rivo-
luzionar che sentiamo alta la nostra digniti.
© sappiamo risalire alle cause, vediamo chiara
tutta la complicith, degli ordegni d: prepotenaa.
politica che dominano 1 Ttalia.

Eil redde rationem verrh per tutti. Anohe
il dio dei rivoluzionari, — il dio della vendetta,
— non paga-il sabato.

Ma la_considerazione piic_penosa ce la sug-
gerisce il fatto delle bastonature.

Ditelo ad un_cittadino, anche nom, reaziona-
io che mon abbia mai messo piede in guarding
per reati che offendessero le istituzioni; ogli vi
ridera in faccia. Non ci credera!

B proprio cosi! E i birri si fanno forti di
questa opinione ottimista che ha la maggioranza
per loro.

V' han bastonato? avrete usato Ioro qualche
violenza, se no... f

Proprio_cosi; questa gente mon capisce che
ci siano delle belve come noi lo vediamo tutte
le wvolte che ci arrestano.

Eppure vi sono pochissimi di noi_che uon
abbiano provato lo spasimo di trovarsi in mezzo
@20 birri di cui ciascuno vuol dave il suo pu-
gno, il suo sputo, lo sua insolenza.

Da Zavattero alla Maria Rygier che ¢ trat-
tata ignobilimente, a Borghi, tutte le volte che ci
arrestano ¢ la stessa storia, e tutte le volte ci si
risponde:

Mostrateci un osso rotto e allora ci o
derérno. Senza calcolare che i cazzotti o gli schiaf-
fi non rompono le ossa e se le rompessero, si a-
vrebbe cura i accusare voi di chissa, quali vio-
lenze ¢ farvi passare per dei ben

1 medici delle. cayceri_sanno qual
... dovere, e in quindici o venti giorni le trac-
cie pit lievi degli schiaffi scompaicno!,

V” han bastonato? Mentitori! + Siete dncor.
vicol ...

il loro ,





